
SINODO

C'è chi vuole "aggiornare" la dottrina sulla

famiglia
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L'obiettivo dei prossimi due Sinodi sulla famiglia (ottobre 2014 e 2015) lo ha

spiegato direttamente colui che del Sinodo è (dallo scorso settembre) segretario

generale, il neocardinale Lorenzo Baldisseri. L'occasione era data dal Convegno
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internazionale su "Giovanni Paolo: il Papa della famiglia" organizzato dal Pontificio

Istituto Giovanni Paolo II per studi su matrimonio e famiglia in collaborazione con i

Cavalieri di Colombo, che si è tenuto a Roma il 20 e 21 marzo. Intervenuto nell'ultima

sessione riservata ai delegati delle conferenze episcopali europee, il cardinale Baldisseri

ha poi rilasciato una breve intervista alla Radio Vaticana. Premesso che «l'iniziativa di

trattare il tema della famiglia, quindi anche del matrimonio, è stato un momento

importantissimo per la chiesa, stabilito da Papa Giovanni Paolo II», è venuto il tempo di

andare oltre, dice sostanzialmente il porporato. In che modo? «Oggi naturalmente sono

passati molti anni da quella famosa enciclica, la Familiaris Consortio (che in realtà è

un'esortazione apostolica, ndr), e Papa Francesco ritiene che sia opportuno riprendere

questo grande tema alla luce del Vangelo e in più, con i tempi mutati, dare uno sguardo

che possa essere di attualizzazione della Dottrina della chiesa». E questo perché – ha

aggiunto il segretario generale del Sinodo dei vescovi – «molti temi, molti problemi,

molte situazioni sono mutate da quel tempo, per cui la chiesa deve essere capace di

rispondere alle sfide».

La posizione, dunque, è chiara: attualizzare la dottrina e aggiornare la Familiaris 

Consortio perché non rispondente più a quelle problematiche "inedite" che si sono

affermate nell'ultimo trentennio. Su tutte, la questione del genere e delle unioni tra

persone dello stesso sesso. Una prospettiva, quella illustrata dal cardinale Baldisseri,

che si pone sulla scia di quanto scritto e dichiarato nelle recenti e numerose interviste

dal cardinale Walter Kasper, il teologo cui Francesco aveva chiesto di tenere la relazione

concistoriale sulla famiglia, e che già a gennaio era stata fatta propria in un'intervista a

un quotidiano tedesco dal cardinale honduregno Oscar Rodríguez Maradiaga,

ascoltatissimo coordinatore del gruppo di otto porporati che studia la riforma della

curia.

Ma il segretario generale del Sinodo va oltre, perché se Kasper ha ribadito che in

discussione non c'è la dottrina, quanto piuttosto la prassi da adottare caso per caso a

seconda delle circostanze concrete e particolari con cui ci si trova a dover fare i conti,

Baldisseri parla di necessità di attualizzare la dottrina. Una prospettiva, questa, che era

già stata respinta con forza dal cardinale Carlo Caffarra: «L’immagine quindi di una 

Familiaris Consortio che appartiene al passato, che non ha più nulla da dire al presente, è

caricaturale. Oppure è una considerazione fatta da persone che non l’hanno letta»,

aveva detto una settimana fa al Foglio. Il problema, per Caffarra, non sta tanto nel

parlare di adeguamento o accomodamento dell'insegnamento cristiano al tempo d'oggi,

quanto nel ribadire che c'è una verità che deve fungere da bussola. Concetto che

l'arcivescovo di Bologna ha ripetuto anche nell'intervento pronunciato al convegno su



Giovanni Paolo II chiuso proprio da Baldisseri: «La nostra ragione è talmente indebolita

che sentendo parlare di verità, pensa subito ad opinioni circa il matrimonio, ad una

qualche teoria della famiglia. Opinioni alla quali si contrappongono altre opinioni; teorie

contestate con altre teorie. E così è accaduto nel mondo di oggi. Il risultato non poteva

che essere la convinzione che non esiste alcuna verità circa il matrimonio», ha detto il

cardinale Caffarra.

Sul tema è intervenuto nuovamente anche il prefetto della congregazione per 

la Dottrina della fede, il cardinale Gerhard Ludwig Müller. Presente a Capua per

presentare il sesto volume dell'opera omnia di Joseph Ratzinger - Benedetto XVI e per

ritirare il premio assegnatogli dall'associazione "Tu es Petrus", il porporato tedesco ha

espresso ben più di una riserva quando sente «cardinali che vanno in giro parlando di

tante cose». Il tema in oggetto era quello della concessione della comunione ai divorziati

risposati e pur senza mai nominare Walter Kasper, Müller ha ricordato che seguire la

prassi ortodossa e quindi autorizzare il riaccostamento sacramentale a chi ha dato vita a

una seconda unione «significherebbe tradire la volontà e la parola del Signore» e

proprio per questo «non possono essere riconosciute». Una chiusura netta, quella del

prefetto già vescovo di Ratisbona, che si colloca sulla scia di quanto da egli stesso già

dichiarato in altre circostanze, a partire dal lungo articolo pubblicato il 22 ottobre scorso

sull'Osservatore Romano. In ballo c'è quel falso concetto di misericordia "slegato dalla

verità" contro cui s'è scagliato anche il cardinale conservatore Raymond Leo Burke,

intervenendo qualche giorno fa alla Catholic University of America di Washington. Sulla

stessa linea, benché con maggiore prudenza, sembra essersi inserito anche il cardinale

Sean O'Malley, arcivescovo di Boston che pure può vantare un solido e stretto rapporto

di collaborazione con Francesco. Certo, ha detto O'Malley, «si cercherà di aiutare chi ha

sperimentato il fallimento del matrimonio», ma «la Chiesa non muterà il suo

insegnamento sull'indissolubilità del matrimonio». Già lo scorso febbraio, intervistato da

John Allen per il Boston Globe, l'arcivescovo della capitale del Massachusetts si era

mostrato refrattario a cambiamenti in materia: «Non vedo alcuna giustificazione

teologica per mutare l'atteggiamento della Chiesa sulla riammissione dei divorziati

risposati ai sacramenti».


